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Alla ricerca della verità: 
Pasolini e il Pro e Contro.
Il ringraziamento della direzione per questo intenso numero primaverile di Mosaico va a 
tre studiose, Ida Mitrano, Francesca Tuscano, la nostra redattrice Carla Palmese, ribadendo 
quanto la scrittura al femminile sia sensibile e profonda, in particolare quando si propone 
un discorso interdisciplinare, come in questo caso, tra letteratura, pittura, teatro e cinema. 
Lasciamo la parola al Maestro Ennio Calabria che negli anni Sessanta ha intensamente dia-
logato con Pasolini e ne raccoglie oggi, come dimostra il suo intervento, l’eredità etica: «Sia-
mo in un tempo discontinuo […]i parametri del Novecento non ci appartengono più e che 
c’è stata in tutti questi anni una graduale spinta inconsapevole a consentire all’uomo di 
riuni�icare la propria identità. Quando è nato l’uomo è nata una cosa stupefacente perché 
con lui è nato il pensiero. Ed è nato qualcosa che non ci si aspettava sostanzialmente. Al-
lora ecco, lo sforzo enorme che gradualmente andiamo facendo è cercare di capire qual è 
lo scopo ultimo del pensiero. Oggi appare chiaro, per lo meno per me, che il pensiero è un 
moltiplicatore degli impulsi che consentono al moto di agire; il suo riferimento, cioè, ce 
l’ha nel moto. Che vuol dire però? Che il pensiero vive una graduale trasmutazione. Fac-
cio un esempio. Partiamo dal riferimento a una cosa molto diffusa che sono le tecnologie 
della comunicazione. Le tecnologie ti mandano un’immagine falsi�icata della contempo-
raneità. Sono utilissime, uno strumento meraviglioso! Ma ci si può identi�icare con que-
sto strumento o fare in modo che diventi il tuo cervello. Per Pasolini questo tema era for-
tissimo, violentissimo, e questo amore per «Il Pro e il Contro» era dovuto al fatto che noi 
cercavamo la nostra verità, mentre altri cercavano la verità proposta da altri. La Pop Art 
nasceva dagli americani che sono un popolo giovane, per questo era come se avessero fat-
to il primo gesto del mondo e noi siamo e siamo stati i commentatori di quel gesto, nella 
maggior parte dei casi. In queste dinamiche si inseriscono poi la forza sociale, la moda o 
altre cose e quindi viene a crearsi quel famoso «anello mancante» di cui ha parlato il gran-
de Domenico Guzzi. Che vuol dire «anello mancante»? Vuol dire l’assenza di un passaggio 
mentale che non ci permette più di comprendere lo sviluppo in continuità perché natural-
mente continuiamo a ragionare dal punto di vista di una situazione precedente, passata. 
Pasolini era stato colpito da «Il Pro e il Contro» per il fatto che tutti gli artisti segui-
vano la propria verità, non seguivano mode o altre cose del genere, seguivano la propria 
verità, anche se c’era ancora l’interferenza fortissima delle ideologie o della morte dell’i-
deologie. Ad esempio Vespignani parlava sempre di «ultima spiaggia» perché i fatti d’Un-
gheria l’avevano completamente distrutto, perché ci credeva, perché con essi era caduto 
un mondo. Ma da lì sono cominciati stranamente i primi passi, timidi, verso il tentativo di 
ristabilire un rapporto tra storia e metastoria. Benjamin quando parlava dell’aura aveva 
anticipato tutto questo. E l’aura non è una vocazione spirituale, no. L’aura è semplicemen-
te una indicazione di una parte fondamentale dell’identità umana senza la quale l’uomo è 
un uomo-animale». 

Buona lettura
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Sentieri dell’arte A cura di Carla Palmese

Ispezioni della terribilità. Leonardo Sciascia e la 
giustizia, a cura di Lorenzo Zilletti e Salvatore Scu-

to, Firenze, Leo S. Olschki, 2023.
«Come ha scritto Gesualdo Bufalino, l’intera ope-

ra di Sciascia, da Favole della dittatura – il suo primo 
libro pubblicato nel 1950 – �ino a Futura memoria 
(se la memora ha un futuro) – l’ultimo apparso po-
stumo nel dicembre 1989 -, è un lungo, ininterrotto 
discorso sulla giustizia e il diritto: sulla denuncia e 
sulla negazione del primo concetto, sulla necessità e 
l’insuf�icienza del secondo». 

Così Paolo Squillacioti, l’autorevole curatore del-
le opere di Sciascia per Adelphi, evocando Gesualdo 
Bufalino nel saggio Preliminari su un alfabeto giudi-

ziario sciasciano contenuto nell’importante volume 
fresco di stampa dal titolo signi�icativo e accattivan-
te Ispezioni della terribilità. Leonardo Sciascia e la 
giustizia, per la comune iniziativa della associazione 
Amici Leonardo Sciascia e dell’Unione Camere Pena-
li italiane che si pone come primo obiettivo statuta-
rio una problematica molto sentita da Sciascia «pro-
muovere la conoscenza, la diffusione, la concreta re-
alizzazione e la tutela dei valori fondamentali del di-
ritto penale in una società democratica».

Diviso in otto capitoli, con due straordinarie ap-
pendici, l’una iconogra�ica sul tema della giustizia, 
l’altra che racchiude alcuni degli interventi del gior-
nalista di orientamento radicale Massimo Bordin, 

delle nostre teste ogni dolore non ha peso, perché il 
male non esiste e siamo noi ad essere crudeli”.

Sperimenta precocemente la dimensione strug-
gente dei ricordi (“non facile viverne”) cui “si �inge 
solo di dire addio per nasconderli, sentirli muovere e 
tentare di metterli a posto”, la necessità di vincere “il 
turbinio indecifrabile” della paura e della nostalgia, 
il mesto disincanto verso un eden di adolescenzia-
li suggestioni che non sopravvivono alle cocenti ve-
ri�iche dell’età adulta, il senso opprimente della �ine 
(“lo uccidi se non ci pensi”) che scandisce lo scorrere 
dei giorni con “silente disperazione” e si fa smarrente 
consapevolezza di una comune, labile fragilità, l’effet-
to liberatorio delle lacrime, “la prigione dei pensie-
ri”, il morso opprimente e spaventoso della fame, il 
dovere morale di ricostruire dopo un naufragio. Co-
me è evidente tutt’altro che “stupidi intenti” ispira-
no e sostengono gesti e atteggiamenti di una faina in 
grado (come Klara, il memorabile robot umanoide B2 
di terza generazione di Ishiguro in Klara e il sole) di 
elaborare codici di comportamento, declinare emo-
zioni, concepire valori consentendo allo scrittore di 
toccare – con �iabesca, calviniana “leggerezza”, senza 
quasi che il lettore se ne accorga ed è questo uno dei 
meriti di Zannone – tematiche spinose e cruciali: la 
brutalità della sopraffazione, gli squallidi meccanismi 
dell’utilitarismo e delle sfruttamento, la piaga igno-

2  “L’estate bruciava l’erba del prato che si colorava di giallo e tintinnava quando passava il vento che si muove con le tenebre…l’autunno svilisce gli alberi 
che si tingono di rosso mentre le foglie lottano con l’aria…fi occhi di neve volano attraverso la penombra di un bosco imbiancato nello scroscio gracile di un 
torrente con il sole che si congeda dopo aver illuminato di azzurro il cielo”. Passim dal testo.

bile del femminicidio, le dinamiche familiari ipocrite 
e opportunistiche, la disperazione dell’abbandono e 
dell’emarginazione. Di contro – in una prospettiva re-
siliente e propositiva, mai pessimisticamente rasse-
gnata – la centralità della cultura come strumento di 
autocoscienza e libertà, il legame indissolubile che le-
ga i genitori ai �igli, l’urgenza etica di una qualsivoglia 
raison d’ȇtre che giusti�ichi il nostro “essere gettati 
nel mondo”, l’esigenza non differibile della riscoper-
ta, all’interno del consesso civile, di una fraternità so-
lidale e collettiva af�inché la società non si trasformi 
in una “foresta di belve” dai lineamenti antropomor�i.

Alla �ine – in questo romanzo breve promettente, 
dallo stile asciutto, essenziale, con felici, intense ca-
denze liriche particolarmente nella descrizione del 
ciclico succedersi delle stagioni, spiazzanti data l’ot-
tica interna �issa di un predatore certo sui generis2 – 
l’atto di fede più strenuo e sincero, anch’esso esem-
pli�icato nei due personaggi principali, ci pare quello 
rivolto alla funzione salvi�ica della creazione lettera-
ria che denuncia orrori e storture, inventa illusorie 
realtà parallele per compensare frustranti delusioni 
e restituire, sia pure fra le righe di un plot, quanto si 
è perduto, “resta”. Resta anche senza “i travestimen-
ti, le invenzione e gli arti�ici” (Ph. Roth) della �inzio-
ne artistica per esaudire la richiesta di senso o susci-
tarla. Non è poco. È quasi tutto.

Fabio Pierangeli

La terribilità del giudicare 
e il pane del perdono
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 A cura di Carla Palmese

il volume presenta gli interventi di docenti di dirit-
to, magistrati, avvocati e di tre letterati insigni: con 
Squillacioti, direttore dell’Istituto Opera del Vocabo-
lario italiano, Ricciarda Ricorda (L’ispezione estrema 
della terribilità) Silvano Salvatore Nigro (Una lettu-
ra rivoluzionaria. Leonardo Sciascia e La Storia della 
colonna infame).

Il merito di Zilletti e Scuto è quella di aver dato 
voce a punti di vista assai diversi, chiedendo ai sag-
gisti di esporre in modo chiaro e conciso il loro pen-
siero sulle opere sciasciane attorno al nodo temati-
co, un vero e proprio supertema archetipico che si 
declina in una costellazione di problematiche tra cui 
la pena di morte, la tortura, il carcere e il 41 bis per 
la ma�ia, il fenomeno ambiguo del pentitismo, la lot-
ta armata e le istanze rivoluzionarie governate più 
o meno sinistramente dall’ombra del potere che si 
insinua con le sue pretese ciniche sulla dif�icoltà del 
giudicare, sentita fortemente dai principali protago-
nisti delle opere di Sciascia. Porte aperte, La strega e 
il capitano, Il contesto, A futura memoria le opere più 
citate nelle analisi degli esperti di diritto che posso-
no bene comprendere il nodo angoscioso di Sciascia 
e dei suo personaggi, quando si trovano a persegui-
re, giudicare, arrestare, come per il Vice di Il cava-
liere e la morte che odia gli spregiudicati sopralluo-
ghi all’alba o nel cuore della notte che danno invece, 
ai suoi colleghi, un piacere sadico per cui rinuncia-
no volentieri al sonno. Lui invece, protagonista as-
soluto del penultimo romanzo di Sciascia, ne trae un 
senso di angoscia: se fosse pure colpevole, la digni-
tà umana va rispettata, ribadisce il Vice, con accen-
ti di sensibilità cristiana nelle pagine �inali del libro: 
«Quando io [...] ho dovuto eseguire mandati di cattu-
ra, mi sono sempre sentito come uno di quei biechi 
personaggi che, nelle Vie crucis, delle chiese di cam-
pagna, si avvicinano a catturare Cristo. Per quanto 
ignobile fosse la persona da arrestare, questo era il 
mio stato d’animo... Era necessario eseguirlo, il man-
dato; spesso, anche se non sempre, giusto; ma non 
sono mai riuscito a sentirmene al disopra». Modali-
tà opposta a quella dell’inquisizione violenta che ca-
ratterizza ogni tipo di fanatismo, più volte descritto 
da Sciascia e oggetto di commento in diversi saggi di 
questa preziosa raccolta.

Una fonte letteraria che ha ispirato Sciascia e 
con cui si è confrontato a più riprese è la manzonia-
na Storia della colonna infame, qui richiamata, co-
me si diceva, da Nigro, ma anche da Marco Nicola 
Miletti e dallo stesso Bordin, di cui Sciascia scrisse 
una prefazione per una ristampa Sellerio del 1973 
in cui la cronaca degli orribili fatti seicenteschi ve-
niva pubblicata autonomamente rispetto al roman-
zo. Uno scritto ripreso e ampliato nel 1981, come 

ricorda Miletti, per cui «allo scrittore siciliano quel-
lo agli untori sembrava il processo politico per an-
tonomasia, una sgangherata crociata indetta dal go-
verno spagnolo contro fantomatici nemici di mode-
stissima caratura delinquenziale». Per il docente di 
Diritto italiano, Sciascia avrebbe acuito il suo pessi-
mismo di fronte a quello che della giustizia avreb-
be potuto vedere nei decenni successivi: «un penale 
sempre più in balia del sentimentalismo democra-
tico, le derive irrazionalistiche del populismo giu-
diziario, la pervasiva mediatizzazione del rito». Si 
tratta di uno spunto tra i tanti di attualità che il li-
bro offre, intorno al Maestro Leonardo Sciascia che, 
a proposito di una ri�lessione di Aldo Moro aveva 
scritto: «Forse il destino dell’uomo non è di realiz-
zare pienamente la giustizia, ma di avere perpetua-
mente della giustizia fame e sete. Ma è sempre un 
grande destino».

Nigro conclude la sua sintetica ma incisiva de-
scrizione dell’ossessione che Sciascia ha avuto per 
la cronaca degli untori manzoniana, con la parola 

perdono che esce dai Promessi sposi, dopo tanto do-
lore e dispersione. Fra Cristoforo dona il pane del-
la riconciliazione a Renzo e Lucia, ma non è per lo-
ro, bensì per i loro �igli che dovranno convivere, loro 
che avranno ancora un padre e una madre «con i �i-
gli dei cosiddetti untori ai quali sono stati massacra-
ti i padri e sono state distrutte le case. Per la convi-
venza ci vorrà tanto perdono. Fra Cristoforo lancia 
il pane dentro le pagine della Colonna infame». In-
somma Sciascia ha rivoluzionato la lettura del capo-
lavoro manzoniano rendendolo più attuale, sempre 
attuale, come accadrà in Italia dopo gli anni di piom-
bo «quando ci si dovrà appellare, per la convivenza 
civile, al perdono sociale. E come accadrà, a proposi-
to delle leggi sul pentitismo ma�ioso, non diverso da 
quello terroristico». Due momenti, di cui si dibatte 
ancora oggi, su cui Sciascia era intervenuto pronta-
mente e acutamente come attestano, con una sen-
sibilità di tipo religioso sull’uomo, come attestano 
molte delle pagine di Ispezioni della terribilità.
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